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EDITORIALE 

L’avidità internazionale dietro il sangue versato del popolo congolese. La parola dei Vescovi

Per una lettura della situazione nella Repubblica Democratica del Congo, segnaliamo qui il contenuto di due recenti documenti dei vescovi congolesi. Nel “Supplemento” allegato, partendo anche da questi messaggi e da un’analisi dei fatti, tenteremo di dare un quadro della situazione.

Il 5 novembre, François-Xavier Maroy Rusengo, Arcivescovo di Bukavu, ha consegnato una lettera intitolata: "Quali prospettive per la pace in Rdcongo" a Adolfo MUZITO, Primo Ministro e Capo di Governo della RDCongo, in visita a Bukavu, capoluogo della Provincia del Sud Kivu. Secondo il vescovo, il dramma congolese ha delle implicazioni economiche e politiche sia a livello internazionale che nazionale.

A livello internazionale 

- La RDCongo è in guerra dal 1998. Questa guerra si è rivelata poi come una guerra di saccheggio regionale e internazionale. La difficile gestione delle ambizioni politiche dei protagonisti congolesi non ne costituiva che degli epifenomeni. 

Il saccheggio delle risorse naturali fa sì che dei gruppi armati di ogni tipo sacrifichino le popolazioni congolesi per aprirsi uno spazio di non-Stato, dove ciascuno viene ad attingere liberamente, senz’altro prezzo da pagare se non quello rappresentato dalle sue capacità di nuocere: ciò vale sia per le milizie straniere che per le bande armate congolesi. 

È ciò che risulta dai rapporti delle Nazioni Unite sul saccheggio delle risorse naturali della RDCongo. Per l'oro, il diamante o il coltan, delle popolazioni intere sono decimate, le loro case occupate, distrutte o incendiate da bande armate congolesi, spesso chiaramente sostenute da eserciti stranieri, con ramificazioni internazionali ancora più ampie di quanto si immagini. In effetti, la popolazione congolese è ostaggio di parecchi moventi regionali ed internazionali. 

Alcuni Paesi limitrofi servono ormai da relè a una nebulosa di predatori internazionali già meglio identificati dal Gruppo di esperti delle Nazioni Unite sulle reti di saccheggio delle risorse naturali del Congo. 

Tra le proposte avanzate da alcune cancellerie per risolvere la questione, si è presa in considerazione la tenuta di un vertice di Capi di Stato della Regione a Nairobi. Non sarebbe pertinente considerare anche l’ipotesi di un altro, che veda riuniti gli Stati Uniti, l'Unione Europea e un certo Paese asiatico (la Cina, ndr), affinché risolvano tra loro stessi i problemi legati ai loro interessi geostrategici ed economici, che alimentano molte tensioni omicide in questa Sotto-regione in generale e in Congo in particolare? Si eviterebbe così la morte di innumerevoli abitanti dei villaggi e ci sarebbero meno criminali. 

- La prevenzione di un altro genocidio in Ruanda suscita reazioni epidermiche in molti responsabili, che cessano di riflettere serenamente quando questa parola è pronunciata. Sotto gli impulsi di questa emozione, stanno permettendo l'olocausto del popolo congolese in nome di queste precauzioni: più di 5 milioni di congolesi hanno già perso la loro vita in questo affare. O è il Congo che deve pagare le spese della cattiva coscienza della Comunità Internazionale che non ha fermato il genocidio, mentre era sul posto e fortemente armata? 

Il nostro punto di vista è questo: il genocidio è da evitare assolutamente; questo punto di vista lo condividiamo con la Comunità Internazionale. Ma non si può farlo a spese di un altro popolo. Questo sarebbe correggere un male con un altro male. Il genocidio è stato commesso in Ruanda da dei ruandesi e contro dei ruandesi. È assurdo e ingiusto dunque che la Comunità internazionale continui a farne pagare le spese ai congolesi, innocenti nella concezione, nella pianificazione e nell'esecuzione del genocidio. Occorre piuttosto, per esempio, aiutare il popolo ruandese a riconciliarsi con sé stesso, invece di esportare i suoi problemi in casa altrui dove non potrà trovare alcuna soluzione. La Comunità internazionale ha aiutato Congo e Burundi a organizzare i rispettivi dialoghi nazionali e delle elezioni democratiche, libere e trasparenti. Sarebbe tempo che si faccia altrettanto per il Ruanda. 

A livello nazionale 

In un sistema diventato fragile come il nostro, ci si sente chiusi in un cerchio vizioso: passiamo da ribellioni a trattative, da trattative ad accordi, da accordi a nuove istituzioni e da nuove istituzioni a nuove ribellioni…insomma, un eterno ricominciare da capo. 

Un processo di consolidamento della pace e dell'autorità dello Stato è stato messo a punto dalle istituzioni democraticamente elette. A questo fine, esse hanno creato il Programma AMANI per mettere in pratica le risoluzioni formulate e firmate a Goma il 23/01/2008. 

Come tutti gli Stati sovrani, la RDC ha il diritto e il dovere di mantenere la pace e la sicurezza su tutta la superficie del suo territorio, assicurare uno sviluppo armonioso e dotarsi dei mezzi sufficienti per pervenirvi. 

Auspichiamo vivamente che i congolesi possano sostenere unanimemente questo processo e il Programma Amani, facendo prevalere l'interesse supremo della Nazione sugli interessi particolari che spingono verso divisioni tanto pregiudizievoli per il popolo. A proposito di ciò, si costata un fossato crescente tra le aspirazioni delle nostre popolazioni e gli intrighi politici di certi eletti, portati tuttavia al potere da queste stesse popolazioni. Nell'esercizio di questo potere democratico, speriamo di vedere infine lo Stato assumersi pienamente le sue responsabilità istituzionali e garantire le sue prerogative di sovranità, integrità territoriale, unità, pace, sicurezza per i cittadini e buon governo a servizio del popolo. 

Il 13 novembre, riunito a Kinshasa in sessione straordinaria, il Comitato permanente della Conferenza episcopale nazionale del Congo (Cenco), ha diffuso un comunicato sulla ripresa delle ostilità nell'est e nord-est del Paese, lanciando "un grido di sconforto e di protesta". "Condanniamo con veemenza questo modo ignobile di considerare la guerra come mezzo per risolvere i problemi e accedere al potere. Denunciamo tutti i crimini commessi contro pacifici cittadini e disapproviamo nel modo più assoluto ogni aggressione del territorio nazionale. Fustighiamo il lassismo con cui la Comunità internazionale tratta il problema dell'aggressione di cui è vittima il nostro paese", scrivono i vescovi, che aggiungono: "Un vero dramma umanitario che assomiglia a un genocidio silenzioso si sta consumando nell'est del Congo e sotto gli occhi di tutti. I massacri ignobili e generalizzati delle popolazioni civili, lo sterminio mirato dei giovani, gli stupri sistematici perpetrati come arma di guerra: una crudeltà di un'eccezionale virulenza sta scatenandosi di nuovo contro le popolazioni locali che non hanno mai chiesto altro se non una vita pacifica e decente sulle loro terre. A chi interessa un tale dramma"?. 

L'aspetto più spiacevole, aggiungono i vescovi, "è che questi esecrabili avvenimenti hanno luogo sotto l'occhio impassibile di quelli che hanno ricevuto il mandato di mantenere la pace e di proteggere la popolazione civile. I governanti si mostrano impotenti davanti alla gravità della situazione, dando l'impressione di non essere all'altezza delle sfide della pace, della difesa della popolazione congolese e dell'integrità del territorio nazionale". 

I vescovi sottolineano poi che "le risorse naturali del Congo alimentano la bramosia di certe potenze e non sono estranee alla violenza imposta alla popolazione. Di fatto, tutti i conflitti si svolgono in zone economicamente importanti e intorno ai giacimenti minerari. Come comprendere che i diversi accordi siano costantemente violati senza che nessuna pressione efficace sia esercitata per costringere i firmatari a rispettarli? Le diverse conferenze e riunioni per superare la crisi non sempre hanno abbordato le questioni di fondo e non hanno fatto che rinviare decisioni importanti e deludere le legittime attese di pace e di giustizia. Inoltre, un preciso piano di balcanizzazione (=divisione) del Paese è eseguito da persone relè Si ha l'impressione di una grande complicità che non dice il suo nome. La grandezza del Congo e le sue numerose ricchezze non devono servire come pretesto per farne una giungla". 

Chiedendo al popolo congolese di "non cedere mai ad ogni velleità di balcanizzazione del suo territorio nazionale", i vescovi congolesi chiedono "insistentemente la cessazione delle ostilità e la garanzia delle condizioni di sicurezza per il ritorno degli sfollati sulle loro terre" e "un incremento dell'aiuto umanitario in favore delle migliaia di uomini, di donne e di bambini ammucchiati nei campi profughi".
 

KIVU

Sul campo 

Il 9 novembre, in un comunicato stampa firmato a Goma, la sezione dell'Ong "Lega degli elettori / Nord Kivu", circa i massacri perpetrati a Kiwanja nel territorio di Rutshuru, pubblica un bilancio provvisorio di 217 morti Altri avanzano la cifra di 300 vittime circa. Le vittime sono state uccise con armi da fuoco, altre sono decapitate o addirittura bruciate vive, mentre le donne e le ragazze sono state sistematicamente violate.
 

L'11 novembre, in un’intervista diffusa dalla RTBF, l'ex-generale ribelle Laurent Nkunda ha riaffermato la sua volontà di prendere il controllo dell'insieme del territorio della RDCongo e di avanzare fino Kinshasa, la capitale. "Il Congo è minacciato. Deve essere liberato totalmente", ha dichiarato. Egli ha affermato che è suo "dovere" rovesciare il governo, perché "i congolesi sono minacciati" dall'attuale governo che non difende, secondo lui, la popolazione dai gruppi armati hutu ruandesi installati nell'est dell'ex-Zaire. "Siamo un Congresso nazionale per la Difesa del Popolo, non un congresso del Kivu solamente", ha spiegato. Tuttavia, circa l'attuale situazione nell'est della RDCongo, Laurent Nkunda ha riaffermato il suo auspicio di negoziare una "soluzione politica" col governo di Kinshasa. Quest'ultimo ha finora rifiutato ogni negoziato diretto col CNDP, richiedendo alla ribellione di rientrare innanzitutto nel programma "Amani" ("pace" in kiswahili) lanciato in seguito all'accordo di pace firmato il 23 gennaio scorso a Goma tra il governo congolese e tutti i gruppi armati attivi nei due Kivu, ivi compreso il movimento politico-militare di Laurent Nkunda.
 

Il continuo ritornello del Cndp, lo si conosce: è quello di liberare e proteggere le popolazioni. Numerosi paesi a tradizione democratica e militanti per i diritti umani, approvano questo discorso e portano il loro appoggio al Cndp attraverso il suo padrino ruandese. Come far loro comprendere che la realtà è molto diversa? Mentre Costanza, di 45 anni, dormiva tranquillamente a fianco di suo marito Giacomo, di 52 anni, un soldato del Cndp punta la luce della sua pila verso l'interno della casa attraverso una finestra forzata. Il soldato grida e obbliga la povera donna ad aprire la porta. Costanza si trova di fronte due uomini armati. 

"Ho aperto la porta, ci hanno costretti a mettere la testa contro il suolo", racconta. Uno dei due chiede "dov'é il denaro?". Per avere la vita salva, la donna è corsa nel locale accanto per portare ai due soldati tutto ciò che la famiglia possedeva: la somma di 50 dollari. È del denaro, racconta la povera donna, che la famiglia aveva chiesto in prestito lo stesso giorno per poter lasciare Rutshuru e allontanarsi dalle zone di combattimento. I due soldati, non contenti di ciò, hanno preso Giacomo, il marito di Costanza, l'hanno portato fuori dal locale, obbligandolo sotto minaccia di un'arma da fuoco, di coricarsi. Rimasta sola, Costanza è stata brutalmente violata dai due "liberatori".

Il 12 novembre, la Monuc di Goma ha dichiarato che la grande maggioranza delle persone (più dell'80% dei 6.000 sfollati) che si erano rifugiate nelle vicinanze di una base dei Caschi blu a Kiwanja, hanno abbandonato il posto per ritornare a casa loro. Tuttavia, la Monuc sospetta che la ribellione li abbia costretti ad evacuare il luogo, sotto pena di rappresaglia.
 

Il 13 novembre, la ribellione di Laurent Nkunda ha avanzato di almeno 20 km, giungendo alle porte di Kanyabayonga, città strategica situata a circa 100 km a nord di Goma e che dà accesso al nord della provincia e in particolare alle città di Lubero, Butembo e Beni, feudi dell'importante tribù Nande e grandi centri commerciali del Paese. Peraltro, i ribelli sono posizionati da più di due settimane a una quindicina di chilometri a nord di Goma, la capitale della provincia del Nord-Kivu.
 

Il 15 novembre, in visita a Kigali, il capo della diplomazia congolese, Alexis Tambwe Mwamba, ha proposto al Ruanda di mettere a disposizione delle forze armate della RDCongo, degli ufficiali dei servizi di investigazione ruandese, per constatare sul campo gli sforzi intrapresi dal Congo per mettere fine a ciò che le autorità ruandesi chiamano il fenomeno FDLR. "Sistematicamente Kigali grida alla faccia del mondo intero che noi cooperiamo con i genocidari, che essi sono i nostri alleati e che sono integrati nel nostro esercito. È la RDCongo che ha fatto questa proposta, affinché queste accuse possano essere ritirate una volta per tutte", ha affermato il ministro Tambwe Mwamba. Questo ultimo ha formalmente smentito la voce secondo cui la RDCongo avrebbe fatto appello alle truppe ruandesi per combattere le FDLR. Combattere le FDLR, ha precisato il ministro, è un'operazione che sarà eseguita dalle truppe congolesi e altre truppe amiche, compreso la Monuc e non dalle truppe ruandesi. "Ma affinché Kigali non continui più a utilizzare le FDLR come pretesto per interventi intempestivi su territorio congolese, abbiamo proposto a Kigali di mandare i suoi ufficiali di investigazione militare, non per partecipare ai combattimenti contro le Fdlr, ma solo per constatare che tali combattimenti si stanno effettivamente realizzando", ha sottolineato. Tuttavia, certi osservatori affermano che una tale eventualità potrebbe portare a una pericolosa "ufficializzazione" della presenza di truppe ruandesi sul suolo congolese.
 

Il 16 novembre, l'emissario dell'ONU in RDCongo, Olusegun Obasanjo, ha incontrato il ribelle Laurent Nkunda a Jomba, località controllata dal Cndp e situata a circa 80 km a nord-est di Goma. Nessuno dei numerosi emissari che si erano succeduti le ultime settimane in RDCongo aveva ancora incontrato ufficialmente Laurent Nkunda. Al suo arrivo in elicottero, Obasanjo e Nkunda si sono stretti calorosamente la mano e hanno passato velocemente in rassegna le truppe ribelli che erano presenti. 

Di ritorno a Goma, Obasanjo ha annunciato di essere giunto a un accordo con il capo ribelle Nkunda per istituire un comitato tripartitico con lo scopo di far rispettare un cessate il fuoco tra esercito regolare e ribelli. Questo gruppo di verifica per il rispetto del cessate il fuoco sarà composto di un membro del CNDP (gruppo politico-militare di Nkunda), di un membro del governo e di un membro della Comunità internazionale (dell'Onu). L'inviato speciale ha poi esposto le otto principali richieste espresse da Laurent Nkunda, il quale ha dapprima reiterato la sua richiesta di negoziati diretti col governo di Kinshasa. 

Secondo il capo ribelle, questi negoziati dovrebbero svolgersi all'estero e con l'intervento di un mediatore neutro. Nkunda ha poi esigito la rinegoziazione di tutti i contratti firmati dal governo congolese con le imprese cinesi. Questa rivendicazione indica la mano invisibile delle multinazionali occidentali dietro la ribellione condotta da Nkunda. 

L'ex generale ha chiesto ancora una volta che le forze governative cessino ogni forma di "cooperazione" coi ribelli hutu ruandesi delle Forze democratiche di liberazione del Ruanda (FDLR) ancora presenti nell'est del Paese. Qui, Laurent Nkunda rivela la principale preoccupazione del presidente ruandese Paul Kagame. Ha rievocato anche la questione dell'integrazione delle sue truppe nell'esercito nazionale e quella relativa all'integrazione di certi rappresentanti politici del suo movimento nelle strutture dell'amministrazione territoriale. Nkunda ha auspicato inoltre l'integrazione degli agenti di polizia e funzionari che stanno attualmente lavorando in territorio ribelle. Infine, ha chiesto per sé "un lavoro nell'esercito, quando tutte le richieste del CNDP siano state soddisfatte".

Il 18 novembre, la ribellione di Laurent Nkunda ha annunciato "un ritiro unilaterale delle sue truppe su una distanza di 40 km" su due fronti, sull'asse Kanyabayonga-Nyanzale e sull'asse Kabasha-Kiwanja. La ribellione chiede inoltre alla Missione delle Nazioni unite in RDC (Monuc) "di prendere in mano la sicurezza di queste zone di separazione e di assicurarsi che nessuna altra forza venga ad occuparle, perché una tale occupazione renderebbe immediatamente superata la decisione di ritiro del CNDP".
 

Il 18 novembre, due movimenti politico-militari congolesi della provincia del Sud-Kivu hanno deciso di sospendere la loro partecipazione al programma “Amani" (pace in lingua swahili). Le Forze repubblicane federaliste (FRF), movimento che rappresenta i Banyamulenge, dei Tutsi del Sud-Kivu" hanno preso questa decisione in "seguito alle violenze, saccheggi sistematici e stupri perpetrati contro la popolazione civile dai soldati" dell'esercito regolare sulle terre dei Banyamulenge. Il gruppo dei miliziani pro-governativi Maï-Maï Zabuloni, "esigono il raggruppamento nello stesso momento di tutti i gruppi armati senza eccezione" e accusano le FRF di volere evitare questo raggruppamento, previsto dal programma Amani. I due gruppi affermano tuttavia di non volere riprendere le ostilità Un altro gruppo di Maï-Maï, i Maï-Maï Kifuafua, ha denunciato delle infiltrazioni dei ribelli di Nkunda al nord-ovest di Bukavu e ha annunciato il suo rifiuto di deporre le armi.
 

Il 19 novembre, il portavoce militare della missione dell'Onu, la Monuc, il tenente-colonnello Jean-Paul Dietrich, ha dichiarato che i ribelli "stanno ritirandosi da parecchie località". Questo ritiro si è operato su due assi del fronte nord, particolarmente su quelli di Kanyabayonga-Nyanzale e di Kabasha-Kiwanja, situati a circa 80 km al nord-ovest ed a nord di Goma, la capitale provinciale del Nord-Kivu. Il ritiro delle truppe non riguarda però il fronte più sensibile, quello situato a una quindicina di chilometri da Goma. La Monuc auspica che queste zone di separazione tra i belligeranti possano facilitare il rispetto di un cessate il fuoco.
 

Il 22 novembre, Laurent Nkunda ha denunciato, durante un comizio popolare a Rutchuru, il prossimo arrivo di 3.000 nuovi Caschi blu e ha chiesto alla popolazione di farsi carico della propria sicurezza. 

"Si mandano ancora 3.000 Caschi blu e voi si applaudite. Vi sbagliate!… Noi non accetteremo che ci siano qui delle persone per garantire la nostra sicurezza… Chi verrà ad assicurare la sicurezza di ciascuno nella sua propria casa? La Monuc (Missione dell'ONU in RDC)? Dobbiamo unirci e dobbiamo lavorare per la nostra propria sicurezza… O ci aiutate a fare la rivoluzione o tacete con la Monuc. Ma se aspettate la pace dalla Monuc, bisognerà aspettarla dopo la pioggia", ha dichiarato in un discorso pronunciato nello stadio di Rutshuru. "Voglio che lunedì le scuole e le botteghe riaprano e la vita riprenda normalmente", ha continuato, facendo approvare per acclamazione la nuova amministrazione installata dal CNDP a Rutshuru. "Le persone credono che siamo un piccolo movimento - ha aggiunto a guisa di conclusione - io posso dirvi che un grande incendio comincia da un fiammifero." 

In un campo di sfollati di circa 70.000 persone a Kibati, a circa dieci chilometri da Goma, le persone erano scettiche sul discorso fatto da Laurent Nkunda. Evania Nyirakarugire, di 70 anni, ha lasciato la sua città di Kibumba, al sud di Rutshuru e ha affermato che non ritornerà finché i ribelli sono presenti. "Nkunda continua a uccidere persone... Noi siamo hutu e io ho paura", ha detto.  Gaspard Zabonimba, 38 anni, ha da parte sua spiegato che la sua famiglia era rimasta a Kibumba: "I ribelli hanno preso la figlia di mio fratello cadetto. Ha 14 anni ma l'hanno violentata. Non voglio ritornare perché i soldati di Nkunda violeranno anche mia moglie".
 

La classe politica 

Il 13 novembre, i deputati nazionali originari del Nord-Kivu hanno depositato presso l'ufficio della Corte penale internazionale a Kinshasa un atto d'accusa contro Laurent Nkunda, leader del CNDP, presumibilmente implicato nei massacri di parecchi civili a Kiwanja nei giorni dal 4 al 6 novembre.

Il 13 novembre, il nuovo ministro congolese della Giustizia, Emmanuel-Janvier Luzolo Bambi, ha denunciato a Kinshasa la situazione di "impunità e corruzione" all'interno dell'esercito e ha assicurato che "nessun ufficiale, generale o subalterno, implicato in tali atti, sarà risparmiato". "E' deplorevole il fatto che ci siano malversazioni di fondi destinati alle operazioni armate", ha dichiarato Luzolo Bambi durante una conferenza stampa. Secondo certe informazioni, la maggior parte delle disposizioni destinate ai militari al fronte, subiscono la criminale pratica della "Operazione ritorno": solo 1/10 dei fondi o del materiale arriva a destinazione, il resto prende una via sconosciuta, prima di finire nelle tasche di alti graduati militari o di personalità politiche, membri addirittura del Parlamento e del Governo. Poco tempo fa, si era parlato di "una malversazione mensile di 8 milioni di dollari che avviene regolarmente in seno alle FARDC". Tutti conoscono la reazione dello Stato Maggiore generale delle FARDC su questo argomento: una secca smentita formale, contraddetta però dai fatti di attualità Nello stesso ordine di idee, bisogna far luce sui sotterfugi che stanno caratterizzando il controllo dei membri effettivi dell'esercito. Dietro le false statistiche, si nasconde un affare di molti soldi.
 

Il 17 novembre, viste la necessità e l'emergenza della situazione, il Presidente Joseph Kabila ha nominato capo di Stato Maggiore generale Didier Etumba Longomba", che sostituisce Dieudonné Kayembe. Questo cambiamento alla testa dell'esercito interviene mentre l'esercito congolese sta subendo, in queste ultime settimane, una serie di gravi sconfitte di fronte alla ribellione di Laurent Nkunda.
 

La Comunità Internazionale 

Il 9 novembre, preoccupata per i combattimenti che stanno scuotendo il Nord-Kivu, la Comunità per lo sviluppo dell'Africa australe (SADC,) di cui fa parte la RDC, ha fatto sapere che, "se necessario", è pronta a mandare delle truppe di mantenimento della pace. Per questo, un gruppo di periti è stato inviato nella zona di conflitto per valutarne la situazione.
 

L'11 novembre, il Consiglio di Sicurezza dell'Onu ha discusso di nuovo della situazione nell'est della Repubblica Democratica del Congo (RDC), senza prendere alcuna decisione circa la richiesta di un rafforzamento della Missione dell'ONU in RDCongo (Monuc). Nel corso della riunione, Alain Leroy ha reiterato la richiesta formulata al Consiglio all'inizio di ottobre da Alan Doss, per un invio supplementare di 3 000 uomini: due battaglioni mobili e un battaglione di fanteria per il Nord-Kivu.

Il 13 novembre, il Primo ministro britannico Gordon Brown ha annunciato il suo appoggio al dispiegamento di 3.000 Caschi blu supplementari in RDCongo. Per Londra, la forza dovrebbe avere una migliore catena di comando e una migliore attrezzatura e dovrebbe intervenire fermamente per proteggere i civili. Gordon Brown ha indicato anche che sono i paesi già presenti sul campo (fra cui l'India e il Pakistan) che dovrebbero fornire le truppe supplementari. D'altra parte, la Francia si è rassegnata a non mandare sue truppe in RDCongo dopo le vive opposizioni di certi paesi dell'UE, fra cui la Gran Bretagna e la Germania, particolarmente a causa del delicato contesto geopolitico in cui la Francia non è in buone relazioni con il Ruanda, uno degli attori del conflitto. La Francia avrebbe incoraggiato così l'Angola ad accettare la richiesta di sostegno militare inoltrata dalla RDCongo.

Il 17 novembre, il ministro belga degli Affari Esteri, Karel De Gucht, il cui il Paese è membro del Consiglio di sicurezza dell'ONU fino a fine dicembre, ha affermato che la Monuc dovrebbe poter lottare contro tutte le violenze perpetrate contro i civili dai diversi gruppi armati e dalle Fardc stesse e impegnarsi contro il saccheggio delle risorse naturali del Paese.
 

Il 19 novembre, il ministro britannico incaricato dell'Africa, dell'Asia e dell'Onu, Mark Malloch-Brown, ha dichiarato che "l'Unione Europea non esclude la possibilità di mandare delle truppe all'est della RDC". Secondo il ministro, la prima priorità è quella di un rafforzamento delle truppe della Monuc, la seconda priorità sarebbe quella di un invio di truppe regionali che verrebbero ad appoggiare la Monuc e la terza, la meno buona, sarebbe l'intervento delle truppe dell'Unione Europea, nel caso in cui tutte le altre vie fallissero. Il 20 novembre, egli ha fatto un appello al presidente ruandese Paul Kagame, affinché usi della sua "influenza" sulla ribellione di Laurent Nkunda per fare cessare i combattimenti nell'est della RDCongo.

Il 20 novembre, il Parlamento Europeo ha proposto la creazione di un sistema di "controllo del percorso" delle materie prime in provenienza dalla RDCongo. I deputati europei stimano che lo sfruttamento illegale dei minerali in questo Paese sia una fonte di finanziamento per i gruppi ribelli e la causa dell'instabilità nell'est del Congo. Invitano così il governo congolese e l'Onu a fare tutto il possibile per impedire ai gruppi armati e alle reti commerciali di accedere alle fonti di approvvigionamento in minerali, particolarmente lo zinco, il diamante, il coltan, la cassitérite e l'oro. Affinché questa politica sia efficace, i deputati europei raccomandano la creazione di sistemi che permettano di conoscere l'origine delle risorse naturali, come si è stabilito per il diamante mediante il processo di Kimberley. Gli Eurodeputati raccomandano il dispiegamento in RDCongo e nei Paesi vicini di osservatori, incaricati dalle Nazioni Unite di sorvegliare le importazioni delle risorse naturali dalla RDCongo. Hanno chiesto anche alla Commissione europea e agli Stati membri dell'Unione Europea di fare in modo che le società europee si astengano dall'acquistare e dall'importare prodotti derivati da minerali ottenuti mediante una procedura che procuri dei vantaggi ai gruppi armati in RDCongo.
 

Il 20 novembre, il Consiglio di Sicurezza dell'Onu ha adottato una risoluzione per l'invio di più di 3.000 uomini supplementari in rinforzo agli effettivi attuali della forza dell'ONU in RDCongo. La risoluzione 1843, adottata all'unanimità, prevede "un aumento temporaneo di un massimo di 2.785 militari e di 300 agenti di polizia". Questo aumento temporaneo di personale è previsto fino al 31 dicembre, ma è rinnovabile insieme al mandato della Monuc che spira a questa data. Il testo sottolinea che l'obiettivo è quello di "permettere alla Monuc di rinforzare la sua capacità di difesa dei civili, riconfigurare la sua struttura e le sue forze ed ottimizzare il loro dispiegamento". Infine, il progetto "sottolinea l'importanza che la Monuc adempia pienamente il suo mandato, mediante regole forti di ingaggio". Secondo questo paragrafo e operando sotto il capitolo VII dello Statuto delle Nazioni unite che autorizza l'uso della forza, la Monuc è abilitata ad utilizzare tutti i mezzi possibili per proteggere le popolazioni. La nazionalità di questi rinforzi e la data del loro arrivo in RDCongo non sono state precisate. La risoluzione è stata redatta dalla Francia ed è stata co-patrocinata da parecchi altri Stati membri: Belgio, Costarica, Stati Uniti, Gran Bretagna e Italia. 

La popolazione del Kivu pensa che non basta limitarsi alla sola protezione dei civili: la cosa più importante è fermare la guerra. Una persona sul posto precisa: "Occorre che la Monuc sia efficace per poter fermare i massacri e gli stupri".

La Società Civile 

Il 4 Novembre, 25 donne di diverse associazioni senza scopo lucrativo della provincia del Nord-Kivu, si sono recate a Kigali per incontrare e consegnare alle autorità della Repubblica del Ruanda un memorandum che presenta le loro inquietudini di fronte all'aggravarsi della crisi militare nel Nord-Kivu. Esse hanno spiegato come l'esercito ruandese sia accusato, a torto o a ragione, di essere a lato del CNDP nella sua guerra intrapresa contro il Governo congolese e che questa guerra abbia già causato 5.000.000 (cinque milioni) di morti e 2.000.000 (due milioni) di sfollati interni costretti a una fuga continua, senza parlare delle vedove, degli orfani, delle donne violate, delle persone disoccupate, del saccheggio dei beni privati e delle risorse naturali e degli incendi di villaggi interi. Le donne hanno inoltre chiesto a Paul Kagame di privilegiare la soluzione politica delle crisi ricorrenti tra Ruanda e RDCongo, invece di ricorrere ogni volta alle armi, che seminano solo morte e distruzione. Hanno infine sollecitato l'intervento di Paul Kagame, affinché il Cndp di Nkunda rientri nel processo di pace in corso attraverso il Programma Amani.

In un articolo pubblicato dal 'Wall Street Journal', l'organizzazione International Crisis Group (ICG) afferma che la ribellione di Laurent Nkunda "riceve un approvvigionamento militare e un sostegno medico dal Ruanda". "Fa opera di reclutamento nei campi dei profughi tutsi e tra i contingenti di militari smobilitati dell'esercito ruandese", anche se l'implicazione diretta di truppe ruandesi ai lati dei ribelli - come affermato da Kinshasa - non è ancora stato comprovata.

L'8 novembre, il Rodhecic denuncia l'attacco da parte del CNDP dei campi degli sfollati nel territorio di Rutshuru e la dispersione forzata degli sfollati stessi mediante l'uso di mitra e di armi pesanti. A questi attacchi è seguito un massacro di circa 216 persone nella località di Kiwanja, ad alcuni Km dal centro di Rutshuru. Gli sfollati, la cui maggioranza è composta da donne, bambini e persone anziane, sono stati terrorizzati e dispersi nella foresta, costretti ad abbandonare tutto ciò che avrebbe potuto servire per la loro sopravvivenza. In foresta non c'è cibo, né acqua potabile, né ripari, né assistenza sanitaria. Si prevede così una catastrofe umanitaria senza precedenti e le conseguenze saranno incalcolabili. Una morte lenta, sicura e programmata di migliaia di persone civili: questa sembra essere la strategia di quanti sono all'origine dello spostamento in massa delle popolazioni locali, preceduto ogni volta da esecuzioni sommarie degli uomini adulti e dei giovani superiori ai 15 anni. La guerra è arrivata durante la stagione della semina e, se gli sfollati non ritornano in tempo ai loro villaggi, una grande parte del Nord e Sud Kivu sarà colpita dalla carestia, perché Rutshuru e Masisi sono i granai di queste regioni. Già i prezzi delle patate e dei fagioli (cibi di base in questa regione) sono raddoppiati a Goma, Beni e Butembo e triplicati a Bukavu. Anche il prezzo dei trasporti è triplicato. Il biglietto del minibus tra Goma e Kiwanja, che costa abitualmente 3 USD per passeggero, è passato a 10 USD. Il biglietto a bordo di un camion è passato da 2 a 5 USD. Molti osservatori sono convinti che questa guerra è pensata e pianificata per svuotare tutta la regione della sua popolazione autoctona, al fine di cedere il territorio a una nuova popolazione proveniente dai campi profughi del Ruanda e dell'Uganda.

Il 13 novembre, un migliaio circa di donne provenienti da tutti gli strati sociali di Goma ha organizzato una cerimonia di lutto in memoria di tutte le vittime della guerra, particolarmente delle vittime di Kiwandja e di Rusthuru. Erano vestite tutte in nero; la maggior parte portava striscioni su cui si poteva leggere: “Non ne possiamo più! Troppo è troppo ". E' tempo d'agire". "Piangiamo i nostri bambini uccisi a Kiwandja ed a Rutshuru. Noi non c'entriamo per niente, perché tanti massacri?”. Tanti messaggi che le donne di Goma hanno voluto trasmettere alle autorità congolesi, ai belligeranti e alla comunità internazionale.

Fonti prossime alla ribellione di Laurent Nkunda hanno rivelato a Grands-Lacs Confidentiel che la guerra nel Kivu è sostenuta da quattro multinazionali canadesi, una multinazionale israeliana e due multinazionali americane che, tramite il Ruanda e l'Uganda, procurano a Nkunda istruttori militari, ufficiali in pensione degli eserciti dei loro rispettivi Paesi. L'ironia della mondializzazione è che queste stesse multinazionali hanno firmato ufficialmente dei contratti minerari col governo congolese di Joseph Kabila. Tre di esse sono operative nel Katanga, due nel Kivu e due nel Kasai. Anche varie personalità del governo, residenti a Kinshasa, starebbero appoggiando Nkunda  e controllando tutti i movimenti delle FARDC, per fare fallire i loro tentativi di riconquistare il territorio nazionale. 

L'équipe di Grands-Lacs Confidentiel propone le seguenti raccomandazioni a Luis Moreno-Ocampo, Procuratore della Corte Penale Internazionale (CPI) : 

1. Mettere fine all'impunità di tutti coloro che hanno commesso crimini nell'Africa dei Grandi-Laghi da più di dieci anni. In questo contesto, l'arresto e la comparizione davanti alla Corte penale Internazionale di Laurent Nkundabatware (nome completo di Nkunda) e del suo Capo di Stato Maggiore Bosco Ntaganda devono diventare una priorità, per riportare la pace in Congo;

2. condurre un'inchiesta indipendente per determinare il ruolo che le multinazionali canadesi, britanniche, americane e belghe giocano nella perpetuazione della guerra in RDCongo; 

3. emettere mandati d’arresto internazionali contro i responsabili di queste multinazionali, per farli comparire davanti alla giustizia. 

4. chiedere ai governi di questi Paesi occidentali, Canada, Stati Uniti, Belgio, eccetera… le cui multinazionali sono i principali sostenitori della guerra, di effettuare inchieste sulle violenze che commettono le compagnie registrate nel loro Paese.
 

Le richieste di invio di una forza europea nel Kivu  

Il 3 novembre, in occasione di una conferenza stampa presso la casa interdiocesana del Belgio e denunciando una "volontà di balcanizzazione del Congo", Mons. Laurent Monsengwo, cardinale di Kinshasa, ha affermato che solo un intervento militare occidentale potrebbe dissuadere i belligeranti che cercano di prendere il controllo delle ricchezze minerarie del paese. "Quando delle persone muoiono, bisogna certamente soccorrerle immediatamente, per non venire poi accusati di omissione di soccorso a persone in pericolo", ha riconosciuto Mons. Monsengwo, deplorando le 1 600 000 persone sfollate alla mercé della soldatesca, ma "ciò non basta", ha proseguito. "Anche l'Unione Europea e gli Stati Uniti dovrebbero pensare di mandare una forza dissuasiva", ha richiesto l'arcivescovo di Kinshasa, citando direttamente l'esempio dei 600 paramilitari inviati in Sierra Leone nel 2000. Mons. Monsengwo ha criticato l'inefficacia dell'attuale forza dell'Onu, la Monuc, dispiegata in RDCongo da quasi dieci anni.  

"Non bisogna lasciare la Monuc solo nelle mani dei paesi del Terzo Mondo. L'Onu rappresenta la comunità internazionale intera e le sue forze dovrebbero comprendere anche dei soldati dei paesi evoluti", ha dichiarato. In quanto vicepresidente di Pax Christi, non dirò no a questo intervento", ha precisato.
   

Il 20 novembre, il presidente della Commissione elettorale indipendente (CEI) congolese e coordinatore del programma "Amani" per i due Kivu, l'abbé Apollinaire Malu Malu Muholongu, ha richiesto il dispiegamento di una forza di intervento "esterna", europea o africana (quest'ultima della SADC - Comunità di sviluppo dei paesi dell'Africa australe) per mettere fine ai combattimenti nel Nord-Kivu. Ha anche denunciato il ruolo del Ruanda in questa nuova impennata delle violenze nell'est della RDCongo e ha chiesto l'istituzione  di meccanismi di verifica destinati a controllare la frontiera rwando-congolese e si è espresso favorevole alla fine della presenza dei ribelli hutu ruandesi in RDCongo.
  

Il 26 novembre, i deputati del Nord-Kivu, hanno chiesto alla Francia, che è stata coorganizzatrice dell'operazione Artemis nel 2003 per portare la sicurezza nella città di Bunia in Ituri, di "organizzare" una forza europea per combattere la ribellione di Laurent Nkunda.  

"Non si vuole una forza che venga a constatare. Si vorrebbe una forza che appoggi il governo e l'esercito nazionale per debellare i ribelli e per proteggere le nostre popolazioni e le nostre istituzioni", ha dichiarato Come wa Magango Sekimonyo, il decano dei deputati di questa provincia. Questa forza dovrebbe "anche sorvegliare la frontiera tra il Congo (RDC) e il Ruanda vicino", perché è "un vero colapasta", ha stimato un altro deputato, Jeanne Bunda Bitendwa.   

La totalità dei 48 deputati del Nord-Kivu si sono associati a questa richiesta, ivi compreso il Raggruppamento congolese per la democrazia (RDC), l'ex-ribellione sostenuta dal Ruanda.  

L'ambasciatore della Francia a Kinshasa, Pierre Jacquemot, ha stimato che una forza "Artemis bis" non è per il momento all'ordine del giorno". Per l'istante, "si tratta di rinforzare la Monuc di 3.000 uomini supplementari, come deciso dal Consiglio di sicurezza dell'ONU il 20 novembre", ha spiegato.
   

Il 27 novembre, sedici personalità politiche e religiose del mondo intero hanno mandato una lettera aperta ai dirigenti europei, richiedendo l'invio da parte dell'Unione Europea (UE) di una forza interinale in RDCongo, per proteggere i civili.   

I sedici firmatari constatano che i combattimenti nell'est della RDCongo hanno provocato una "vera catastrofe umanitaria." Invitano quindi i capi di stato e di governo europei a dare prova di "leadership politica personale" inviando una forza di interposizione, assolutamente necessaria, secondo loro, per evitare una ripetizione del genocidio di aprile 1994 in Ruanda.   

Tra i firmatari raffigurano due premi Nobel della pace, Desmond Tutù e l'ex presidente sud-africano Frederik de Klerk, Romeo Dallaire, il generale canadese che dirigeva la missione delle Nazioni unite in Ruanda nel 1994, l'ex presidentessa irlandese Mary Robinson e l'ex presidente ceco Vaclav Havel.   

Il Consiglio di sicurezza dell'ONU ha deciso, il 20 novembre, di mandare 3.000 Caschi blu per rinforzare la missione delle Nazioni unite in RDC (Monuc), ma " il loro dispiegamento non sarà possibile prima di tre o addirittura sei mesi", notano. Ora, "il popolo congolese non può aspettare."   

"L'inviato speciale dell'ONU in RDCongo ha chiesto il dispiegamento in emergenza di una forza interinale per proteggere i civili prima dell'arrivo dei Caschi blu", notano. "È sempre più chiaro che l'UE è la più preparata per giocare questo ruolo e dispiegarsi immediatamente", scrivono.   

"Vi esortiamo ad accettare urgentemente il dispiegamento di una forza dell'UE", proseguono. "Dal nostro punto di vista, ciò aiuterebbe a proteggere le vite di centinaia di migliaia di civili attualmente in pericolo e ad assicurare che +mai più+ significhi realmente mai più".
    

Il 27 novembre, il rappresentante speciale dell'ONU in RDCongo, Alan Doss, ha auspicato il dispiegamento di un forza relè nell'est del paese, nell'attesa dell'arrivo dei rinforzi promessi per la Missione delle Nazioni Unite in RDC (MONUC). "Sono soddisfatto dei rinforzi" (dell'ordine di 3.000 Caschi blu il cui invio è stato deciso ultimamente dal Consiglio di Sicurezza dell'Onu), ma stimo che sia necessario dispiegare, anche e dapprima, una "forza relè" ("bridging force"), ha in sostanza affermato Doss in occasione di consultazioni davanti al Consiglio di Sicurezza sul prolungamento del mandato della MONUC - che termina il 31 dicembre prossimo - ed il suo eventuale adattamento.   

Questa stessa idea di "forza relè" per il Nord-Kivu era stata rievocata il giorno anteriore dal segretario generale dell'ONU, Ban Ki-Moon, durante un colloquio col ministro belga degli Affari Esteri, Karel De Gucht, come confidato da quest'ultimo ad alcuni giornalisti.   

De Gucht ha giudicato tuttavia "poco probabile" la possibilità di un'operazione dell'Unione Europea nel quadro della sua politica estera e di Difesa (PESD), sottolineando che bisognerebbe riunire "una coalizione di buone volontà" per decidere l'invio di una tale forza.
    

Tre iniziative:

Per rompere il silenzio

Per rompere il silenzio e dare il nostro contributo come società civile per la pace nel Kivu e sostenere interventi politici urgenti, oltre l’emergenza umanitaria INVITIAMO a partecipare a una presenza continua, anche a turni di uno o più giorni nella Chiesa dei Congolesi (Chiesa della Natività, Piazza di Pasquino, Roma, a fianco di piazza Navona) da martedì 2 a domenica 7 dicembre a mezzogiorno. 

Desideriamo vivere insieme con il popolo congolese vittima della guerra, condividere un po’ della sua sofferenza digiunando, pregare, informarci e informare, prendere contatti con le autorità e i giornalisti, dare voce alle richieste della popolazione congolese. Siamo invitati dalla comunità congolese che vive a Roma, da Beati i costruttori di pace, Chiama l’Africa, Rete pace per il Congo, e da molte associazioni che hanno aderito all’appello.

Una cartolina al ministro degli Affari Esteri italiano

Beati i costruttori di pace, Chiama l'Africa, Rete di pace per il Congo e numerose altre organizzazioni italiane hanno reso pubblico un messaggio al quale chiunque può aderire mandando una cartolina al ministro degli Affari Esteri italiano. In un appello stampato sul retro della cartolina, si chiede che l'Italia promuova immediatamente, in seno all'Unione Europea e all'Onu: 

- la riqualificazione e il rafforzamento della Monuc, prendendo in considerazione anche un impegno diretto dell'UE, affinché possa proteggere efficacemente la popolazione e bloccare i crimini in corso; l'organizzazione di un'azione umanitaria immediata ed efficace; 

- l'arresto del commercio illegale delle materie prime in provenienza dalla RDCongo, vera causa della guerra; 

- l'esame dei dossier già depositati presso la Corte Penale Internazionale a carico di Laurent Nkunda, per i crimini commessi contro l'umanità, l'ultimo dei quali perpetrato a Kiwanja, nel Nord-Kivu e, una volta accertata la sua responsabilità, l'emissione di un mandato di arresto contro di lui".

Le cartoline possono essere richieste a:

Libreria dei popoli – CSAM – Brescia

Tel. 030.3772780              E-mail: libreria@saveriani.bs.it  

Una catena di digiuno e di preghiera

Il 30 ottobre, Beati i costruttori di pace, Chiama l'Africa e Rete Pace per il Congo hanno pubblicato un appello alla coscienza internazionale in cui, di fronte a questo nuovo dramma nel Kivu, chiedono:
alla Corte Penale Internazionale:

- di spiccare rapidamente un mandato internazionale d’arresto contro Laurent Nkunda, dando seguito alle denuncie da tempo depositate,  e di disporre le misure necessarie al suo arresto.
all’Unione Europea, 

-di fornire un soccorso immediato alle popolazioni colpite dalla guerra nel Nord Kivu;

- di prendere le opportune misure contro il regime del Ruanda, il cui sostegno alla guerra di Nkunda è provato;

- d’istituire un osservatorio permanente sul commercio delle materie prime, per scoraggiare il saccheggio delle risorse, vera causa della guerra.
All’Italia:

- di farsi portavoce di queste richieste presso la CPI e l’UE;

- di intraprendere le iniziative opportune per venire incontro al dramma congolese; 

- di promuovere l’invio nella zona di operatori di pace (“caschi bianchi”).

E lanciano fra le persone che amano la pace e l’Africa: 

una catena di digiuno e di preghiera, ciascuno secondo le proprie convinzioni religiose,  per la pace in Congo, portando nel proprio corpo un po’ della loro fame. 

Quanti si associano a questa iniziativa, possono comunicare il giorno di digiuno (totale o parziale) all’indirizzo sotto indicato, per scambi e informazioni:

Rete Pace per il Congo, Strada Cavestro 16 – Loc. Vicomero - 43056 San Polo – Torrile (PR); 

Tel: 0521 – 314263 (de 9h00 à 12h00)            e.mail: muungano@libero.it
RETE PACE PER IL CONGO
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